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L'esultanza di questo giorno, in cui il 
nostro Don Giuseppe Todeselilnl 

ascendi' V altare, è in gran parte dovuta alla 
S V. Reverendissima. Non si stupisca però, se 
questi carmi, che in sì lieta occasione escono 
la prima volta alla luce, al di Lei Nome ven- 
gono intitolati. Per tacere dei molti pregi die 
La distinguono, uniti a sì rara modestia, e dei 
meriti che per tanti anni di regime pastorale 
Ella si accumulò; il novello sacerdote La ri- 
guarda qual consigliere, qua! padre; onde 
per questa ragione almeno Le sì doveva una 
publica testimonianza di stima nel giorno 
più solenne della sua vita- 
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Si degni pertanto la S. V. Reverendissi- 
ma di accogliere questa tenue significazione 
de' miei ossequiosi sentimenti, con cui mi 
raffermo 

Di Lei, Reverendissimo Monsignore 
fiore di Sacco il Aprile 1864, 



Umilisi. Devota). Servo 
D. ANGELO GAZZETTA 



IL SACERDOTE 



0 dell'Itale piagge, 

Ove natura i suoi fioriti serti 

Mai non depone, e l'aure 

D'ineffabile echeggiano armonia, 

Musa a cantare avvezza 

Non pure i fasti dell'età selvagge, 

E del guerriero i merli, 

Che imporporava i campi di Sorìa, 

I cavalieri e i regi, 

D'amor le angosce ed i femminei pregi, 

Ma i riti stessi e la diva bellezza 

E i trofei della fede; 

Tu che sui monti del Signore hai sede, 

E spesso eleggi il Golgota 

A tuo dolce Elicono, 

Pel sacerdote un nuovo carme inluona. 
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Cinto di sacre insegne 

Con l'elmo di salute e l'indumento 

Dealbata nel sangue dell'Agnello, 

In bianca stola, ecco l'Aron novello. 

Il sublime concento 

Ei ripete degli angeli festosi, 

Che nunciàr pace in terra e gloria in cielo. 

Sotto mistico velo 

Tra le preci ed i gemiti amorosi, 

Il Dio stesso de' forti 

Richiama sull'altare e in seno accoglie. 

Peregriu nel deserto 

Poi che ravvolte in mar l'Egìzie spoglie 

Vide Israello, anche Mose godea 

Del Dio d'Abram l'aspetto; 

Ma qual suono di tube e qual fragore 

Le falde ni Sina e il vertice scotea! 

Qui tutto è pace, qui dolcezza e amore. 

Dall'ara benedetta 

Il sacerdote vien come dall'orto, 
In cui l'oranti del divino sangue 
Le zolle ei rimirò, come dal monte, 
Ove, tra il delirar di turino abbietta, 
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Irto il capo di spine ed arso il labbro 

Vide e piagato il corpo all'Innocente 

Quinci che annunzia al popolo credente? 

Dottrina eccelsa ad irrigar di speme 

L'affanno dei mortali, 

A sollevar di pura fe' sull'ali 

Il desir nostro alle delizie estreme. 

Oh ben ne va distillili 

Questa si bella e intelligente figlia 

Del pensiero dìvin, questa parola 

Che affligge e che consola, 

Da quella che di vane ombre dipinta 

L'aér ferisce e bassi affetti insegna! 

Una il desio raffrena, 

E guerra al senso intima, 

L'altra d'errore è piena, 

E' di ricchezze vaga, ambisce onori. 

Ma ben diverso è il giubilo 

Che vicn da loro. Altro è quel fior che in cima 

Del Carmelo si coglie e di Saronnc, 

Altro quel che ne' campì 

U' volge il piede immondo 

La prostituta voluttà del mondo. 
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Uscite, uscite, o genti, 

Cui l'esteso Oceàn da noi disgiunge; 

Dalle foreste e dagli spechi uscite. 

L'ira degli elementi 

Sfida l'uomo di Dio su fragil legno, 

Ne teme il mar crudele, 

Pur che propìzi] venti 

Gonfino le sue vele; 

Tanto il desìo di vostra vita il punge. 

E già la legge, che sonò dapprima 

Nel palestin deBerto, 

Le menti e i cor guadagna 

Nelle terre che l'onda ultima bagna. 

K uhi uarra i prudigì 
Di carità verace, 

Onde al povero, all'egro ed al pentito 

Il ministro Evangelico soccorre? 

Chi di quell'alma i trepidi 

Pensicr, le smanie ascose, 

A serbare il suo gregge in bella pace? 

Tulio d'intorno tace, 

Ed ei con Dio pe' figli suoi ragiona. 

Orrido il giogo inaspra le sue spalle, 
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Romba notturno l'aquilon, precipito 
Si devolve il torrente nella valle, 
Seroscian le piogge, o Sirio in ciel fiammeggia, 
Ma non cura il periglio 
Trionfatrice carità che il manto 
Sopra gli nfllitti spande 
E il sacerdote noli' oprar fa grande. 

Si, grande allor che l'impeto 
Sostien de' prepotenti, 
E il Messia discreduto e il suo Vangelo 
Impavido difende; 
Allor che soffre e vìttima si rende 
Di biechi odii furenti. 
Se il suo fulgor sereno 
Virlude in lui dimostra, 
Non mai 1' esterna dignità vien meno. 
Piace al commosso popolo, 
0 in sotterranea chiostra, 
Dove all'ossa son l'ossa aliare e letto, 
0 tra i doppieri e i nugoli d'incenso 
Per le vaste basiliche diffuso, 
Tra il mite suon degli organi 
Le man sollevi a supplicar l'Immenso. 
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formo così si estolle 

E dell' averno può combatter l'ira 

L'edilìzio mirabile di Cristo, 

Più che gli alti pinncoli 

Che da sì lunga elude a Roma ammira 1 

Con la candida fronte il gran Soratte. 

Ma.... guai se vive immemore 

Di sua missione il sacerdote, e il vero 

Per torte mire adultera o nasconde! 

Lo copre il vitupero, 

Ne l'agitata lira 

In riverente suon per lui risponde. 

Gran Dio, che tutto puoi, 

Deh! togli sempre il disonor dall'ara; 

Reggi Ì ministri tuoi, 

Scienza ad essi e santitade impara. 



D. ZsrpeHoD fmpr. 
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